Marco, a melter fidacia nell’Onnipoten-
e fervorosamente un tem-
po votivoa Cristo Redentore da innal-
sarsi nell'isola della Giudecca, al cessare
Jel desolatore flagello, a visitare il quale
idompothrcil doge e il senato in
uonell’ anniversario del giorno in

cul la citth sarebbe stata affatto libera
dalla pestilenza. E voltosi alla ss. Vergi-
ve,il cui nascimento in quel di si onorava,
cvamavalaa farsi riconciliatrice coldivin
wo Figlio; chiamava pure ad intercedere
il ». Evangelista protettore particolare e
poncipale de’ veneziani, coll’ aiuto del
quale avean essi spiegato ne’ pilt remoti
poesi le viltoriose loro insegne, e sottoil
cul palrocinio viveva e respirava Venezia.
Eea toso in cielo esaudita la prece, ed
i volo era accolto. Imperocché nel susse-
guente giomo, 4 soli nomi di estinti ve-
sivano notificati; e progressivamente an-
& rimettendo sempre pit del suo furore
Is peste,e afilitta citta comincid alquan-
1o 8 respirare. Indicoll'avanzar dell’ in-
verno il morbo 1 a mitigare inmo-
do, che il di 5 dicembre 1576 poté dirsi
cwato, dopo essersi piante circa 51,000
Vilime, frale quali an Tiziano ! di gg an-
*. Sul numero delle vittime si pud anco
vedereil n.7 del § X V111, A prevenireche
#oa s rinnovasse nella primavera, si ri-
e atulle le possibili precauzioni e pu-
i, € lacitta poté alfine ripren-

dere 'usato aspetto. Al Palladio fu allo-
£ l'erezione del nuovo tempio, e nella
3" domenica di laglio 1577 fu pubbli-
la dal pergamo di s. Marco la totale li-
berazione della citti dalla pestilenza; ma
¥ doge Mocenigo testimonio sofferente di
'aste patrie sciagure, non poté assistere
*Mddpopoloper la conseguita sal-
‘e dal mortifero veleno, essendo gia
Sortoa’3o maggior 577, al dire del Ro-
:,"-,d‘ 3 giuguo secondo la Serie
& Dogi di Vencsia del Nani, ovvero nel
2 eguente come vuole I' Arte di verifi-
:" le date. Principelodevolissimo, ama-
© venerato, la cui salma venne depo-

4ob
sta in ss. Gio. e Paolo, ove 3 pronipoti
eressero a lui ealla moglie LoredanaMar-
cello un mausoleo tutto di marmo d’ I-
stria, sopra la porta maggiore, grandioso
e magnifico, composto di due ordini co-
rintii, ed ornato di bassi rilievi e di sta-
tue, figurando i coniugi quelle distese
salle due urne. Quella della moglie si
vede coronata col corno ducale di doga-
ressa, non perché fosse coronata tale, ma
gliene fu concesso |'uso per singolare o-
noredal senato, di che un altro esempio
lo riferird nel dogado 118.°
3o. Sebastiano Venier LXX XV I do-
ge. Era ben giusto che il vincitore di Le-
panto, scrive il suo biografo Casoni, il
terrore de’ turchi, quello che nell’acque
in cui un tempo fu dispatato I’ impero
del mondo (da’ gia nominati Augusto e
Marc'Antonio), aveva decise le sorti del-
la patria sua, sostenuto la rinomanza,
I'onore delle venete armi, e protetta col
sangue proprio la causa della eristianitiy
(come pur fecero co’ loro comandanti la
marina pontificia e la spagnuola), salir
dovesse a capo di sua repubblica da lui
difesa con invilto braccio, e moderata
colla prudenza del consiglio. Il Venier
dunque, procuratore di s. Marco, ottua-
genario, ma vigoroso ancora, venne ac-
clamato doge I'11 giugno 1577, ed ac-
colto dal senato e dal popolo con vive
dimostrazioni di vero entusiasmo. A gui-
derdonare i grandi servigi da lui pre-
stati allo stato, vollero i padri esubera-
ve oltrepassando metodi statatarii e co-
stumanze inveterate ; imperocché reduce
egli dall'armata, quando ancora non era
doge, fu accolto nel Bucintoro, e fu quel
suo ritorno un vero trionfo. Lo prece-
devano le armi e le spoglie conquistate
sul nemico alle Curzolari, egli stesso in
mezzo o’ principali capitani, suoi com-
pagoi nella grande giornata, armato di
tutto punto, indossando il purpureo pa-
ludamento di generale, attraeva a se gli
occhi della moltitudine, e tutti di am-
mirazione ricolmi, applaudivano alla vi-



